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       L’8 e il 9 Novembre si tiene a Brescia il congresso nazionale dell’Adc

     Chi ha paura del futuro?
      La transazione al digitale è un’opportunità

Diciamoci la verità: 
l’espressione digital 
transformation fa un 
certo effetto. Prima 

ancora di stimolare voglia di 
innovazione, sembra scatena-
re emozioni, perlopiù di segno 
negativo. Perché? La risposta 
poggia su cinque possibili mo-
tivazioni. 

La prima è apparentemente 
superficiale. La digital tran-
sformation parla inglese: una 
lingua che noi italiani non 
amiamo né conosciamo e che, 
con la globalizzazione, si è im-
posta forse troppo rapidamente 
nel quotidiano.

La seconda è dimensionale. 
La magnitudine della trasfor-
mazione che il digitale promet-
te è tanto notevole da avere 
bisogno di ricorrere al miliar-
do come unità di misura: gli 
smartphone venduti ogni anno; 
la capitalizzazione, attuale e 
prospettica, dei Faang (Face-
book, Apple, Amazon, Netfl ix, 
Google); n miliardi di oggetti 
connessi entro pochi anni, ec-
cetera. 

Il terzo aspetto è di matrice 
socio-antropologica: una tran-
sformation è un cambiamento 

considerevole. Non si tratta in-
fatti di un adeguamento, cioè 
di una modesta modifi ca delle 
condizioni correnti. Tutt’altro: 
una trasformazione è piutto-
sto un ridisegno del paradig-
ma esistente, che rimescola 
ruoli, assetti, fl ussi e relazioni. 
È un fatto rivoluzionario e, in 
quanto tale, va nella direzione 
esattamente contraria allo spi-
rito dell’essere umano: la con-
servazione. 

Al quarto posto, la sindrome 
del not invented here. La digi-
tal transformation nasce in 
laboratori di pensiero e azione 
sparsi in varie parti del mon-
do, segnatamente Us, Cina, 
India, Singapore, Corea e Isra-
ele. Questo fatto affi evolisce la 
sensazione di controllo dell’in-
dividuo sul fenomeno e pone 
anche pesanti interrogativi, di 

natura etico-culturale. Last but 
not least: l’anagrafe. La digital 
transformation si è presentata 
come fenomeno squisitamente 
giovanile: tali ne sono i protago-
nisti, dai giovanotti americani 
affamati di successo nei garage 
di casa, ai volenterosi pionieri 
delle startup, fi no ai nativi di-
gitali. Questo, in un paese che 
certo non spicca per la giovinez-
za della propria classe dirigen-
te, finisce probabilmente per 
non essere un dettaglio.

Questi cinque aspetti colloca-
no la digital transformation a 
una certa distanza dalla com-
fort zone di molti, innescando 
importanti conseguenze emo-
tive, perlopiù di segno negati-
vo. E il pessimismo ha sempre 
dati empirici da citare a soste-
gno: l’e-commerce che chiude 
negozi; Internet che prosciuga 

le audience dei media. Così, 
disintermediazione diviene la 
parola-simbolo della digital 
transformation e la doman-
da «chissà quando toccherà 
a noi?» sembra abitare ogni 
mente, ogni mestiere, ogni pro-
fessione. Sembra quasi che la 
sensazione di camminare su 
una tavola galleggiante sia 
universale: la precarietà della 
condizione corrente come new 
normal della vita.

Quanto c’è di giusto (e di giu-
stifi cato) in tutto ciò? È presto 
per dirlo. Non è presto, però, per 
segnalare tre punti critici che, 
a seconda di come verranno ri-
solti, daranno forma e senso al 
futuro delle professioni. 

Il primo concerne il sapere. 
Un mondo in trasformazione 
richiede innovazione: questa 
postula conoscenze tecniche 
solide e ampliate, competenze 
differenti, quella flessibilità 
mentale che solo una forma-
zione continua alla cultura 
può dare. Il secondo guarda 
alla persona: senza manco ac-
corgercene, stiamo diventando 
esseri diversi dai nostri avi. Lo 
smartphone è un prolungamen-
to esistenziale di noi stessi e un 

potenziamento delle nostre ca-
pacità. Siamo diversi ma incon-
sapevolmente. Il terzo, e ultimo, 
chiama in causa le regole. Il 
patto sociale, come tutti i patti, 
si regge su regole, note, rispet-
tate e fatte rispettare. Ed è qui 
che la digital transformation 
sta finora procurando danni: 
mettendo in diretta competi-
zione soggetti con perimetri 
di regole differenti distrugge 
fonti e forme di valore. Queste 
tre, a nostro avviso, le sfi de di 
maggiore magnitudine cui ogni 
persona è chiamata dalla digi-
tal transformation. In relazione 
al come si risolveranno, a livello 
individuale e collettivo, il futuro 
delle professioni sarà radioso o 
tenebroso.
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considerevole Non si tratta in- natura etico-culturale Last but

Il presidente Enzo De Maggio ringrazia Michele de Tavo-
natti, presidente dell’Odcec di Brescia, il Consiglio e lo  
staff per la preziosa collaborazione nell’organizzazione del 
congresso nazionale Adc dell’8 e 9 novembre p.v.
Un caloroso grazie anche alla sezione Adc di Brescia e agli 
amici Luigi e Rosa Billone per il loro infaticabile lavoro.

L’Adc ringrazia Brescia
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